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Giolitti tra Cavallotti e Turati 

GLI INCONTRI MANCATI 
Due seri lavori storiografici: il libro di Brunello Vigezzi e la biografia 
del « bardo della democrazia » scritta da Alessandro Galante Garrone 

Dopo l'approvazione del nuovo piano regolatore di Milano /1 

L'immagine della città 
Un progetto che per la prima volta tenta di contrastare lo sviluppo «a macchia d'olio» e di rompere la logica monocentrica 

impressa dai gruppi dominanti ai processi di urbanizzazione - Dal piano dell'epoca napoleonica a quello del 1953 le tappe di 

una contraddittoria vicenda nella quale speculazione e rendita hanno avuto un ruolo determinante - Il tema del decentramento 

Una vignetta del « Pasquino » del 2 ottobre 1892 che prende di mira i l t rasformismo: e Bota
nica elettorale: Giol i t t i guarda a sinistra e I girasol i si voltano dalla stessa parte » 

Si lcn^e. di .storia, quasi sol
tanto in chiave analogica: il 
passato nascosto nel presen
te ma più ancora il presente 
contenuto nel passato. Si scri
ve. anche, in cotesto modo'.' 
In una parte è sempre avve
nuto, se è vero t h e fare ope
ra di storia è comunque fare 
opera di storia contempora
neo. in altra parte il fenome
no è tipico della cultir.'a ita
liana che è rimasta essenzial
mente una cultura .storica. .Ma 
c'è anche lo moda, la peren
torietà delle esigenze rotocal-
chistiche: a chi ha la paten
te di storico accade quotidia
namente di .sentirsi doman
dare . per telefono naturalmen
te : è vero che avete messo 
Gramsci in soffitta',' Che ne 
pensa di Kautsky come ideo
logo del PCI attuale? Oppu
r e : do quando data il corteg
giamento dei ceti medi? O 
ancora: c 'è un rapporto tra 
l'assalto alla Scala e la Co
mune o magari la sommossa 
del 1917 a Torino? I rischi, in 
questo caso, non sono gravi. 
Si risponde, per telefono, qual
che frase .smozzicata, sul ^or
nale appare qualche ovvietà, 
ma il tutto si perde il giorno 
dopo nel gran brusio che da 
mane a sera caratterizza que
sto nostro tempo interpellan
te e confrontativo. Però, quan
do si è davanti a lavori sto
riografici seri, il problema si 
pone in ben altri termini. 

La tentazione 
delle analogie 

Voglio fare gli esempi più 
vicini e rilevanti: un bel li
bro di Brunello Vigezzi su Gin-
Vitti e Turati, sottotitolo l.'n 
incontro mancato. (2 tomi. Ric
ciardi. pp. 741. L. 20.000 -
nhivoi! - ) e un altro, altret
tanto bello, di Alessandro Ga
lante Garrone che è una bio
grafia di Felice Cavallotti 
(UTET. pp. 757. quasi oltret-
tanto caro: L. 18.000). Anche 
qui si è come assediati da 
una sollecitazione analogica: 
si legge di Turati e si pensa 
a Togliatti, anzi a Berlinguer 
(è una « manchette » pubblici
taria che evoca il * compro
messo storico»): si segue la 
battaglia del « bardo della de
mocrazia » e si è costretti ad 
arr ivare alla riedizione lagno
sa del « bardo ». impersonata 
ai giorni nostri da quel per
sonaggio radicale che sapete, 
e che non ha bisogno di «man
chette» per farsi pubblicità. 

Brunello Vigezzi è un ricer
catore troppo scrupoloso, e 
troppo rispettoso di una esat
ta collocazione storica dell'ar
gomento trattato, per soggia
cere alla tcntaz:one analogica 
anche so è il primo ad 
essere lieto che l'argomento 
del passato su cui lavora, e 
non da oggi, resti attuale e 

sibile. e mancato, incontro tra 
Turati e Giolitti: un program
ma comune di governo offer
to da Giolitti ai socialisti ita
liani. basato sul suffragio uni
versale (o quasi) e alcune 
grandi riforme. Un program
ma di rinnovamento dello 
Stato. Sullo sfondo — come 
benissimo dice Vigezzi — già 
traspare il terna dell'egemo
nia del socialismo democrati
co nello sviluppo economico e 
sociale. Turali lo avverte. Ma 
rilutta, non se la sente, dif
fida dell'interlocutore e so
prattutto teme che le masse 
operaie lo abbandonerebbero. 

Fu un bene, fu un male 
quel rifiuto socialista? Noi 
si può evitare la domanda 
coll'obiezione che con i * se » 
non si fa la storia. Togliatti 
per esempio, nel suo famoso 
saggio su Giolitti. la doman
da se la rivolge e vi rispon
de: fu un bene, tanto da do
vere esserne grati a Turati 
e Treves e agli altri rifor
misti. << Al (xitere con Gio
litti. non sarebbero certamen
te stati capaci di esigere una 
azione riformatrice delle strut
ture del Paese, sia pure nel
l'ambito di un regime Ixir-
ghese. Si sarebbero adagiati 
sullo stato di cose esistenti, 
e allora veramente le conces
sioni e i favori al movimen
to operaio del Nord sarebbero 
diventati vizio organico insu
perabile, contaminazione de
finitiva del vivo col morto *. 

II saggio su Giolitti di To
gliatti è del 1950 e. riletto og
gi. appare fortemente datato, 
non tanto nel senso che cer
te osservazioni non manten
gano un loro valore (anche se 
il quadro che ci mostra Vi
gezzi è molto più articolato. 
e, ad esempio, le pagine dedi
cate alla opposizione di Tu
rati al torbido rivoluzionari-
smo del Mussolini socialista 
fanno riflettere in senso dif
ferente) quanto perché il di
scorso storico togliattiano. nel 
pieno del monopolio politico 
della DC. è volto a porre in 
rilievo, per contrasto, la novi
tà della situazione creatasi in 
Italia dopo la guerra di libe
razione. allorquando tutta 
la classe operaia è per la de
mocrazia. è pronta a collabo
rare a « una profonda trasfor
mazione di tutte le strutture 
di questa società ». mentre, vi
ceversa. il ceto dirigente bor
ghese. guidato da De Gaspe
ri. è pronto a liberarsi del'a 
democrazia « quando la lotta 
investe la sostanza del suo do
minio di classe >. Di qui l'apo
logia di Giolitti. 

Ci sono, nel modo come po
ne la questione Togliatti e nel 
modo come oggi noi rilega n-
mo l'esperienza del primo 
mancato incontro, clementi di 
riflessione che approdano a 

funzione di tutela prima eser
citata da una minoranza de
mocratico-borghese. laica. 
uscita dalle lotte risorgimen
tali. 

Cavallotti e la sua esperien
za non .stanno semplicemente 
in questi confini? Certo, ed è 
merito della brillante biogra
fia scritta con una simpatia 
critica esemplare da Alessan
dro Galante Garrone di intro
durci nell'atmosfera jmst risor
gimentale della battaglia de
mocratica e repubblicana a 
cui l'impeto cavallottiano da
va nerbo e inesau-ta fanta
sia. Galante Garrone si è an
che divertito nella sua pa
ziente ricostruzione con quel 
gusto del limpido narrare che 
ben gli conosciamo. Il Cavai 
lotti giornalista e poeta, il 
Cavallotti eterno duellante, fi
no all'incidente mortale per 
mano del Macola, il Cavallot
ti « scapigliato » e insieme 
quasi codino nei suoi dram 
moni teatrali di succes.so. il 
Cavallotti che si batte in Par
lamento per spazzare via coti 
un vento rinnovatore J l'ac
querugiola minuta del tra
sformismo imperante > ra
ramente un ritratto biografi
co è riuscito come in questo 
caso a trasformarsi nella sto
ria di una parte essenziale 
della società civile dei primi 
decenni unitari. Eppure, c'è 
una miopia, uno strumentali-
smo nella avversione cavallot 
tiana ai Partito operaio che 
l'autore della biografia ha lu
meggiato altrettanto nitida
mente nella descrizione dello 
scontro parlamentare con An
drea Costa e nella testimo
nianza-rampogna dell'operaio 
bronzino Alfredo Casati rivol
ta a Cavallotti: « I diritti mo
rali senza i diritti economici 
sono ironie.- mistificazioni. 
Che co-a è un operaio? E' un 
uomo d i e lavora oggi per vi
vere domani >. Due tempi che 
spetta al socialismo superare. 

Paolo Spriano 

MILANO, dicembre 
Di fronte ad un nuovo pia

no regolatore, viene logico, a 
chi ne abbia seguito le vi
cende diret tamente o per sen
tito dire, chiedersi quale im
portanza abbia e quali novi-
vità buone o cattive porte
rà. Sono interrogativi ovvi. 
legati alla preoccupata con
statazione del ruolo di classe 
che esso ha sempre avuto. Il 
piano regolatore ha rappre
sentato per i lavoratori, nel
la maggior parte dei casi, 
soltanto la legalizzazione de
gli sventramenti, delle demo 
lizioni. delle deportazioni. 
strumento malleabile nelle 
mani dei p o t e r i . La città è 
diventata per del unzione luo
go di contrasti, fisicamente 
concretati e ravvicinati, po
tere ed emarginazione, lusso 
e bidonville, para.ssiti.smo e 
sfruttamento. 

Engels scriveva che « le 
grandi città hanno resa acu
ta la malattia dell'organismo 
sociale che nelle campagne si 
presentava in forma croni
ca ». 

Un'ltra realtà la richiama 
sinteticamente un architetto, 
Le Corbusier: « Le grandi cit
tà sono dei posti di coman
do ». Definizione sociologica 
che esprime una immagine 
della ci t tà : pensiamo al si
gnificato del centro e dei suoi 
monumenti, espressione del 
potere politico ed economico. 

Nella città si sono raccolte 
le risorse, rappresentate se
condo una gerarchia precisa: 
i centri del potere politico ed 
economico, la residenza alto i 
borghese, la residenza medio 
borghese la residenza operaia 
e le fabbriche. 

Ad un piano regolatore si 
è chiesto sinora di organizza
re quanti tat ivamente questa 
divisione della città, secondo 
alcune esigenze poste dalle 
tappe dello sviluppo capita
listico. 

Consideriamo la vicenda ur
banistica di Milano attraver
so alcuni momenti significa
tivi. 

.<... il foro Bonaparte non 
fu certamente — scrive Aldo 
Rossi — un'esigenza architet
tonica: esso nacque con il bi
sogno della città di darsi un 
volto moderno costruendo un 
nuovo centro degli affari per 
la borghesia che prendeva il 
potere ». 

I! Foro Bonaparte caratte
rizzava il piano napoleonico 
redatto da una commissione 
d'ornato, istituita nel 1807 e 
della quale facevano parte 
tra gli altri il Cagnola e il 
Canonica. 

La commissione aveva com-
• piti assai ampi : compilare il 
; piano regolatore, controllare 
' le tipologie edilizie «per il 
i miglioramento simmetrico dei 
, caseggiati fronteggianti le 
' strade e per l 'allargamento 
, rettifilo delle medesime», do-
, veva curarsi infine della si-
', curezza degli edifici. 
I Dal Foro Bonaparte. pro-
! gettato dall'Antolini, come un 
j nuovo centro della città, do-
' veva part ire la strada Na-
i poleona, il cui percorso era 
I lievemente discosto rispetto a 

quello dell'attuale via Dante. 
Il piano regolatore della com
missione d'ornato fu l'espres
sione delle modificazioni av
venute nella struttura econo 
mica della città, della affer
mazione della borghesia, di 
alcuni fatti concreti, ma ap
parentemente marginali, co 
me l'espropriazione di alcune 
congregazioni religiose. 

Il Foro Bonaparte, tentati
vo razionale di riorganizzare 
alcune funzioni della città, 
non verrà mai realizzato se 
condo il progetto dell'Aiuoli-
ni, sfumate nella restaurazto 
ne ie condizioni politiche e 
culturali che lo avrebbero 

sullo sviluppo e sulla forma 
futura della città. 

accetta la logica dello svilup
po urbano importo dal capi 

C'è chi ha visto nel piano I tale: le Minzioni povere (pio 
regolatore del 1933 un secon- | duttive e residenziali» devono 

Il centro direzionale sembra ! 
fatto apposta per consentire 
nuove rendite difteienziali, 
non certo perchè il centro sfo

cio tentativo di 
il monocentrismo milanese 

Conclusa la guerra, sarà 
un gruppo di giovani archi
tetti. Bottoni, Belgioioso, Ro-
gers. Albini ed altri , ad avan
zare una proposta ricca di 
contenuti e di novità ma as
sai contraddittoria. Il pi-mo 
degli Architetti Riuniti (A.R.) 
si richiama alla cultura ra
zionalista e propone la spe
cializzazione e la suddivisio
ne della città per funzioni. 
Le industrie, inquinanti e ru
morose. devono essere deeen 

rompere ' f a r P 0 5 1 0 neìÌA città alle fun- i ricci venisse alleggerito di al 

consentito. Verrà ripreso nel j tra te. Il vecchio centro stori-
piano di ime Ottocento del-

! l'ingegner Benito, ma in una 
forma che ne snaturò il si 

; gnificato, .senza più po.s.-e:le 
re alcuna capacità di incidete 

co deve ossei e condizionato 
atti aver.so la creazione di un 
Centro direzionale, localizzato 
.sull'area pubblica del vecchio 
Scalo Senipione. Di latto si 

zioni ricche. U piano A.R. ri 
mane nel cassetto. Arriva il 
'48 e il 18 aprile. I p a n a i di 
sinistra vengono estromessi 
dalla Giunta. 

Alla approvazione del pia
no regolatore si arriva cin
que anni dopo. La scelta di 
un nuovo centro direzionale 
viene mantenuta ma se ne 
modifica la localizzazione: fi a 
i bastioni e la Stazione Cen
trale. Il vecchio quartiere Ga
ribaldi sarebbe dovuto scom 
parire per lasciare posto ad 
edifici clic ivrebbero ospita 
to funzioni « ricche ». La di
rettrice (piazza Duomo . sta 
/.ione Centrale» sarà quella 
seguita alcuni anni dopo dal
la metropolitana. 

MILANO — Uno scorcio del centro, in primo piano i l grattacielo della Pire l l i . 

Beni culturali: strani sbocchi delle suggestioni centralistiche 

E statale se è più antico? 
// Direttore generale delle , compilo di redigere il conte-

antichità e belle atti Salva
tore Accordo — oggi si do
vrebbe dire il Direttore gene
rale dell'ufficio centrale per 
i beni ambientali, architetto-
mei. archeologie, storici e 
artistici! — ha commentato 
la prima Conferenza nazio
nale dei dirigenti del dica
stero su -< Il Popo'o » de'. 2 
dicembre ila Conferenza si 

una riconsidcrazioné della sto i era svolta a fine novembre 
ria d'Italia non tanto in chia- I e ne abbiamo dato notizia 

su queste colonne) te. soprattutto, sia nella sua | ve analogica quanto in una ot- j 
tenzionc più precisa, privile
giata. a tutti i momenti cru
ciali nei quali fu evidente Io 
aspetto di una fase di tran
sizione e in cui vanamente 
ma già sostanzialmente i !a-
\ oratori e le loro espressioni 
politiche si posero davanti ai-

problema di cui il carteggio j la società con < spinto di go-
t ra i due grandi interlocutori j verno >. 

ricostruzione generale degli 
unni dell'immediato anteeuer-
ra (191115) sia nell'offerta. 
riccamente pastillata. di una 
cinquantina di lettere inedite 
del carteggio Turati-Kuliscioff 
del 1910 IL un problema po''- i 
lieo reale lo j>ne. Ed è il 

(un carteggio che speriamo 
presto Einaudi pubblichi tut
to. e a prezzi accessibili oile 
borse dei giovani studiosi, trat
tandosi di un testo fondamen
tale per la conoscenza dell'Ita
lia contemporanea) offre l'im
magine più viva: il tentativo. 
poi fallito, dèi socialismo ita
liano. in un'Italio ancora lar
gamente contadina, di intrat
tenere un rapporto nuovo con 
Io \ecchie classi dirigenti o. 
te ci si vuole esprimere cosi. 
di « porre 'e basi di un com
promesso storico fra Stato li
berale. democrazia, movimen
to socialista e proletario ». 

Le < impossibilità > si toc
cano con mano e Vigezzi le 
constata e le discute ad una 
ad una. dalle insuffie.enze, 
chiusure, e furbiz.e del « si
stema » giolittiano alla prof.xv 
dità dei contrasti sociali de
gli squilibri regionali, alle 
pregiudiziali ideologiche che 
sentono fortemente gli stessi 
riformisti di sinistra. Anna 
Come Filippo in primo luogo. 
Senonché di grande interesse 
4 l'analisi del terreno del pos-

II gesto 
e la politica 

Come appare più lontana. 
proveniente davvero da un'al
tra sponda — per usare un ter
mine caro a Turat: — l'espe
rienza di Cavallotti e dei ra-
d.cali! D. per sé anche per 
loro, per l'Estrema sinistra 
dello schieramento Uirghe.se si 
affacciò, alla vigilia della 
grande cri>i di f.ne secolo. 
l'occasione di una collabora-

L'autorevole dirigente ri
serva che « i ben: culturali 
e ambientali..., patrimonio 
nazionale. si trovano tuttavia 

j collocati in un determ.natn 
< territorio e sono >ostanzial-
J mente legati alla sua stona ». 
• Come non convenire'' Da 
I questa quelita nazionale e ter. 
i ritortale dei beni Accardo ri-
| cava che si devono prevede-
i re «aree diverte d' operazio-
'. ne e di responsabilità nelle 
< quali impegnare il concorso 
j degli enti locali... e dell'am-
l mmistrazione unitaria statu

ii dis
canti-

! nua Accordo — esiste un ser-
j vizio scolastico statale, per

ché non dovrebbe esistere un 
', organico sistema statale per 
; t beni cultural: che metta a 
i disposizioni rsict del pubbli-
I co... t servizi culturali rap-
i presentati da pareti, archeo 
. logici, musei e gallerie, «r-

! le ». E qui comincia 
! senso. « Se infatti — 

n ito della legge suddetta t. la 
j quale aveva pendalo di de 
j centrare soltanto l'appetto 
! ambientale e non quello ar-
j chitettonico. separando cosi. 
| sciaguratamente. paesaggio 
', di città, natura da storia. 
| Ma questo pasto m avanti di 
i Accardo — un pasto avanti 
' anche del Ministero, dopo la 
i ' contestazione u dei diriqcn-
l t' tiella Conferenza ncziona-
; e;» — conduce purtroppo a 
• iontraddiziont ancora più 
'• guiv: di quelle m cu: eri 
t incappata la Commissione 
J (ìiannni'. Esso «; fonda m-
i 'itti su una d-stinz'one fra 
i l'enc « P"i ant'eo •> e « meni> 
! <7*i/.'cu». fra f>ene «mob'le* 
j e bene 'immabi'e •: .':/ atta 
• r clieralc alla Regione. qu>~~-
j .'/; antica alio Stato centra 
i ."•'. la città barocca "l'i Re-
1 gone. il quadro-documentc- j 
I l-.hro seicentesco allo Stato 

centrale. Che senso ha tutto 
questo? Il pa«io arcanti >i 
rtrela dunque estere un pis-
$o indietro. 

I beni archeologici hanno 
rifatti una dimensione tipi
camente territoriale: si pen 
s: alle pianure ceniuriate. ai 

I tasti centri urbani antichi e 
! alle ancor piti vaste nccropy-
I .": coti difficilmente de'.im:-
I :abi!i. spesso insistenti su 
, aree di grande rilevanza so 
; c:o-econo»nic3, e si pensi alla. 

a « Pioìpsltivc >• j suo rapporto con t beni cui tu-
\pc:al:-t-cìie che : mi: deve c^crc stretto e o 

! sarà quando le norme ottu-
; 5t* del minuterò prevederan-
j no con lo scuo'a convenzio-
' n: regolari e non soltanto 
i ecez.or.a;: . 

La -cuoia e ingomma fin 
da'1'ongine una istituzione / -
peamente nazionale, centra 
le. I beni culturali invece non 
s'>no stati a nazionali » che 
ei--ez'onalmente. Cosa Ita di 

i necessita di un sistema or-
ch:v; e biblioteche .. anche < janico. unico e decentrato di 
perché un tale sistema è ne- j biblioteche che irrori final 
cessano che abbia raccordi > mente quello che e oggi uno 
istituzionali con... gli Istitu- ; dei paesi m cu: si legge di 

ì 

zio-ic con Giolitti e i suoi prò- j Ì ? " " * ; " ' N ' * " 1 « " •*''„:,„7;" ! "*' ^ "o ; : " *•'*' "' "-1'1'" " 
„ ^ , m ^ -.f,..™,. ~ ; . . ^ I ti centrali e... con <e scuo.e ». , meno. Possiamo forse ammet 
gromm. r.iormateci. e. teo- , 5 , coglie nel passo un eie- , tere che quanto sta T sotto > 
ncamente. Cavallotti non 1 mento interessante: i'omis-
esclude allora che vada col- J sione dei beni ambientali e 
ta : ma nel suo rifiuto si scn- i architettonici (un'omissione 
te. d'un canto. un'mtran<icen- . non casuale, come abbiamo 

potuto constatare in una con
versazione che abbiamo avu
to con il Direttore generale). 

Accordo non sarebbe dun 

za moralistica, perfino rotto 
r:ca (quel « ganbaldmismo > 
che Gobetti non a torto cn-
t.cava come sterile e nerico- | que sfavorevole ad una dcle-
IOLSO) e. dall'oltro, la paura 
della concorrenza socialista 
nell'opposizione, nonché una 
sordità di fronte al premere 
di una « questione sociale > 
che t r a v a l i c a i il ruolo e la 

ga di questo settore <e rela-
! uve soprintendenze) alle Re-
\ giom, nel quadro della legge-
; delega 3S2. Si tratta di un 
j passo avanti hspetto alla po-
I sizione della Commissione 
i Giannini (cui è affidato il 

cne que, 
appartenga al'o Stato cen
trale — dall'insediamento 
preistorico a quello longobar
do — e quello che sta >« so
pra » appartenga alla Regio
ne — dalla casa urbana ni 
cascinale? Vogliamo fare a 
pezzi il paese1* 

Tutte le forze democrati
che e della cultura: da « Ita
lia So*tra » alla sottocom-
missione Predien (che nella 
commissione Giannini si oc
cupa della cultura 1. dall'ISPE 
alla folta schiera degli urba
nisti, da « Dialoghi di Ar

cheologia » 
ile miste 
si occupano di polit'ca cul
turale nel sritnrci. dai sin
dacati al PCI. dalie Regioni. 
a'l'ARCl. a'le .invocazioni 
dei funz oneri te si potreb
be cont-nu:irt-> hanno cap-to | 
che non si può andare ad una , 
sjMrtiz.one <i; ben. ma ari { 
wa art.cola/..one ri: fu.iz.o- j 
ni. ce.-:.oiit- — fruizione alle \ 
Rivjiori;. enordmime.i to —ser- | 
v:z. <;'•'(» S.''ÌÌ'O centrate. [ 

: Ma il minuterà ha una 
' concezione patrimoniale p:u I 
ì che vu'turale dei beni. Ha la j 
1 sentitone ci' pn^-edere un j 
I !e<oro. lo ino' lettere -tre'.to, { 

o al via--ri:o < mia d: prr- -, 
derne ?" u.enn ;> >» •';•«•. Snn ' 
pcn*a c>:e 'a-n'inio la cu- \ 
Sfolla d' questo \."tr\ •;,(>»; u> ' 
agli «'.•/"' i i '}7'c d-w-ntran J 
dello s'.ato. ai ti '~>bc '-'ui'mcn-
te il tciv:> e ie ' o r e di <u- j 
rarlo. rf' mettrr'o 1 frutto. \ 
di dirigerne l'ini e*:.mento, l. • 
ministero ni que.-to ^cuo rat. 
somiglia piuttosto ad un ai a-
ro prcap'ta' sta diC ad un 
imprenditore della r.ioluzo-
ne industriale. Ha una sua 
arcaica otiu-'ta che al: im
pedisce di iap:re il moi ineri
to del presente, li fa>c d: 
trans.7.on- 11 <:;• -t'amo n-
lendo Copi <;nn d~ r>.'r«-i»j? 
ma di :-,iituz'nm antidilui la
ne. d; dmo*ai.r: a'nm.iu-ira-
.'.TI c?.f nin riescilo a nino-
icrsi per la lo'o '.'•>>-l7 mo'e. 

D'a'tra pirte nel i!t~nr*o 
d: Accordo ,i e l irgomento 
de ali Istituti centrali 'Re
stauro. Catalogo. .-• reterà. 
che do'ranno < ivi:/nque di
pendere di'. m>n:*tcro/ e 
l'argomento d"'.la +cuo'a. I' 
prima dei due ion regie. Il 
bene ia r^.r^^rito nel conte
tto organico de'le ri^or*.\ 
nel terntor:n. e -aranno 1 
servizi a dai f = : muo: ere per 
incontrare 1 ben', inchinan
dosi di front" ad e->ti, come 
il servitore di fronte al suo 
signore. 

Quanto alla scuola il di
scorso è un altro. Questa isti
tuzione è tutta figlia dell'uni
tà d'Italia, vive sempre nel 
predente e non crea stratifi
cazioni di realtà materiali. Il 

1 

st in partectpazione 1, la sto 
ria dalla storta, la stona dal
la natura. E se dovesse ri 
spuntare 1! tema deW'<alta va
lore nazionale ». da salva 
guardare .sacramente rispet
to ad un « resto 1» da lasciar 
perdere < nel decentramento 1. 
ci si ricordi clic questo e r 
tema irrazionale caro di una 
egemonia di classe ormai al 
tramonto. 

La riaenriazione materiale 
nazionale ?/ fondo della Bt- j e intellettuale e oaai nelle 
b'mtcca nazionale di Firen
ze. o quello del Mu.-eo arcìieo-
lojico di .Vopo."'"* E' assurdo 
s, rmnlottare altri paesi eu-
r-mci. l'tto che alle spalle 

cune funzioni. Certamente la 
vita a Milano e nel suo cen
tro storico non cambierà, la 
congestione non verrà meno, 

[ le scelte che s: sono succedu
te tcome ad esempio 1 per
corsi della metropolitana) 
piuttosto la accentueranno. 

« Vi sono esempi di città 
moderne — scrisse Giuseppe 
Samonà -- ben più grandi di 
Milano, che ogL'i non esitano 
a scartare idee di 
create in ossequio al tecnici 
sino dominante, perche urta- '. 
no con: rei le ragioni più vi- I 
ve delia ti.idizione s tonc i 
della città ». ' 

Lo sviluppo urbanistico di ' 
Milano è stato definito « a ' 
macchia d'olio •, per sinteti/ 
zare 11 caos che lo avrebbe 
caratterizzato. In realtà lo 
sviluppo urbanistico ha segui
to una logica ben precisa e. 
a suo modo, ordinata: la sa
turazione prima delle zone 
adiacenti le grandi direttrici 
di trai fico, disposte in modo 
radiocentrico. dal centro al 
la pen tena . alle fasce nord 
dell'hinterland, quindi delle 
zone più discoste nel trian
golo individuato tra le stes
se diret t ine: di traffico. 
In .so.stanz«i dalle zone più 
appetibili a quelle che garan
tivano una rendita posizio
nale certamente inferiore, da 
quelle più rapidamente coi-
legate «il centro storico a 
quelle meno accessibili. 

Il centro dunque con il suo 
carico di funzioni privilegia
te. politiche, amministrative 
ed economiche, condiziona in 
se stesso e nel rapporto con 
le altre zone della città la 
formazione della rendita: è 
il ti|x> di sviluppo più conge
niale alla speculazione edili
zia, alla rendita parassitaria. 
Lo stesso segno hanno ovvia
mente quelle operazioni di 
trasformazione immobiliare 
che prendono d'ass-ilto sacche 
di edilizia popolare soprav
vissute all 'interno della zona 
centrale della città, saturate 
tutte le aree libere e salva
guardate quelle esistenti. 

Il monocentrismo, senza es
sere tradizione culturale (co
me stanno a dimostrare il 
piano dell'Antolini o il piano 
A.R.), condiziona nella ci t tà 
l'aspetto fisico ma anche 
quello umano e sociale. La 
cultura e la politica sono pa
trimonio del «cent ro»? 

Se esaminiamo la .storia più 
recente di Milano, dal 'fi8. os-
scrviamo la contestazione e. • 
successivamente l'uso popola- ! 
re di alcuni centri di cultu- ! 
ra tradizionali, ma anche il j 
sorgere di «punt i periferci I 
di coagulo, dove in mezzo a j 
non poche approssimazioni e j 
a difficolta d'ogni sorta si j 
gestisce un'altra cultura ». 

Proprio dalla acquisizio
ne d: un diritto dovere alla 
politica, alla cultura, alla 
ii partecipazione », si è giunti 
a scolorire, se pure nei suoi 
aspetti sovnistrutturali, l'im
magine monocentrica della 
città. 

Un'altra occasione di «rot
tura ;> si presentò più di un 
secolo fa quando si discusse 
l'annessione dei Corpi Santi . 
cioè di una cintura di comu
ni. separati dalla città da 
una fascia di verde agricolo. 
caratterizzati da una forte 
presenza industriale «vi trova
vano sede circa duecento sta
bilimenti industriali». 

Le soluzioni escogitate di 
volM in volta dalle forze pò 
litiche ed economiche vincen 
ti r..sultano alla fine quanto 
mai contrastanti . Ma la stra
tegia che si afferma è. a!K 
resa dei conti, quella prono 
s-a dalle forze economiche ar
retrate. legate agli interessi 
della rend.ta immobiliare. 

Basterebbe esaminare l'evo
luzione del piano regolatore 
del Benito, dalla pmna roda 
zione ne! 1884 a quella defi
nitiva ne! 1889. Un tentativo 
di riorganizzazione produtti
va del territorio, diventa, nei 
e r o di alcuni anni e dopo al 

si non m modo corpoiativo e 
particolaristico, ma In una 
visione unitaria dei problemi 
della città. 

Il conflitto ritorna nel nuo
vo piano regolatore nei termi
ni tradizionali: «cit tà consu
matrice o città produttrice»? 

Alcuni dati (1.700 000 metri 
quadri riservati agli insedia
menti industriali) non possono 
fornire l'unica risposta. 

Più importante e certo più 
ncoragg: uit«' è quella che 

vene dai concigli «li zona, d i l 
la loro adesione alle linee del 
p.ano. (Lilla loro capacità e 

rottuia, 1 possibilità di gestione. Hd è 
"" in questo dibat:ito di base. In 

questa continua appropriazio 
ne. che il pi.rio regolatore 
può conoscete e coiuiuistarst 
un significato lealmente inno
vatore. 

Oreste Pivetta 

Dibattito alla 
• 

Fondazione Basso 
• 

Gli interrogativi 

sull'Ottobre 
nel libro 

di Medvedev 

a".*' nostro stato borghese non 1 mente e integralmente 1 he 
abhiamo una monarchia as- 1 nt culturali sotto la .•.empi 
souta. na tante monarchie. • ce categoria del lavoro che 
In Louvre, un Rritish M11 , unifica sudore e arte s'or-
seum da no- non esistono. ] Zo materiale e morale vita 
i non a caso. / nostri beni , di campagna e vita di citta 
7:0-7 tono niz.ona't. bensì co 
smopolitia e locali ai un 
.TMpr). e co non certo per 
la loro eccezionale qualità. ', 
ira innanzitutto per le na- j 
tur-* de"-' nostre storie pat 
tate. Lo Stato centrale dae j 

i 

mani delle masse comuniste, j cuni passa??! al Ministero. 
la teorizzazione d: una cif.a 
terziaria, nella quale la r e i 
dita fondiaria gioca un molo 

J determinante, de: tut to simi 

socialiste e cattoliche: non 
più in quelle di « lor signori.». 
Solo la democrazia di inasto 
riesce a concepire unitaria 

Il Consiglio nazionale d: ! 

le alia Napoli borbonica o 
alla Roma papalina. 

E fu quindi una conferma 
del d..=egno monocentrico del 
la citta L'ultima occasione 
è forse nelle nostre mani. Ab 
biamo de:to. del *f>8 e della 

j sàita dunque su "questi le j ^ ^ ' l * , ^ ? 0 " " ™ - c a l t u r a -

a ir.- ori (ome meiu-o. d 
I rettore d'orche-tTi. scrritnrc. 

imprcd-tore d' queste unita 
! conte-i-ri' . un -ri:--- n' monio 

prop,"n prr ow'l'mtT/Tcir> 
fra pirt co'ar-'.a e un-ier-n-
l:ia cui <•' e accennato 

Occorre -.•i-ommn er:tdTe d: 

Reyon: cr'' ben' r erti 
compii'. c."o Stato centra''' 
n'ir; b-n< e1 nitri comp'l'i. 
Di qui ti yr.ii com1" 1 1 eri 
tu'nri de" w. in nnz'ona e 
siano : rcj'om''tt: e non p'i 

mi. prenda contatti con lo 
ISPE e la commissione Gian 

j nini. Studi le garanzie che 
e aiusto lo Stato centrale ab 
b-n nel moiifento m cui rm 
noia le sue funzioni, piani 
fichi il decentramento con 

' Gradualità nel tempo, dibatta 
1 ;/ tema scottante della « tur-
• roonv. latori ad una nuoi 1 
\ -caie-quadro di tutela. Spie 
: a:ii infine ai dirigenti tutti 

dell'amministrc.zone che de
centramento non 1 uol dire 

• *o'o togliere al (entro per da-
• re alla periferia, ma sianui-
1 ca attribuire nuore funzioni 
' al centro e alla periferia, m 
' un reciproco procetto di ar-
i r-.ccìumento. Significa accor-

par.ee. paz:or.e. 
Il nuovo piano regolatore di 

Milano, presentato dalla giun-
, l<» di .-.nistra e- approvato 
[ da' Consiglio comunale, può 
I essere giud.cato m questo 

senso, nella m.sura in cui 
rie?cc ad rsspr.mere e a !-
berare centri di zestione pe
r i fe r i a . occasioni quindi d: 
partenpaz.one concreta. Il 
che s:znif:ra contrastare le 
ipotesi tradizionali d. svilup
po. ponendosi nella eestione 
della ci t 'à , per la prima vol
ta forse, dalla parte delle 
class: subalterne. 

L'originalità di Koy Medve 
dev nella mapiia a.s.sai varai 
del « dispenso •> 111 URSS. V 
importanza de! lotto che gì. 
Editori Riuniti abbiano deci 
so di tradurne una delle ope 
re u/.ci rivoluzione d'ottobre 
era ineluttabile'' >>. pp. 2HH, L 
2000». 1 problemi storiografie: 
e ixilitici che tale libro stimo 
la ad affrontare, sono stati 
l'altra ser.i »! cent io di un 
vivace dibattito svoltasi «1 Ro 
ma per iniziativa del'a Fon 
dazione Basso 1SSOCO V; 
hanno partecipato Rosario 
Vilhtri. autore della prefazio 
ne del libro. I^elio Basso. Al 
do Natoli e ui\ agguerrito 
gruppo di giovani che ha pre 
so parte molto ottivnment"-
ella discussione. 

Villan ha ricordato coni" 
l'iniziativa degli Editori Riu 
niti s: inserisca in un prò 
gramma p.u vasto, che coin 
volgerà anche io iivi.sia «Stu 
di Stor.ci ». per una npre.-a 
della discussione e della rieer 
ca sul fenomeno staliniano • 
sui problemi delia co.-.:ruz:on-
de! soci»!.smo nell'URSS Vi! 
lari ha jioi delineato il s 
gnificato politico dell'impegno 
storiografico di Medvedev il 
quale ha pre.-o le masse d i 
una visione marxiana della 
stona restando sul terreno de! 
socialismo. cont rnpponendo 
socialismo n dcsienerazion»-
burocratica e mettendo 111 for 
te rilievo l'esigenza di uno 
sviluppo della democrazia. S*-
vi sono momenti di antitesi «1 
sistema sovietico — ha detto 
Vi Ila ri — essi sono propasti e 
vissuti in termini quantome 
no socialisti, con l'indicazione 
di uno .svolgimento c o i w 
guente e radicale de ' XX con 
grosso de! PCUS. In questo 
scn.-o Medvedev ins 'auro un 
suo rapporto con quello d i 
viene defunto r«eurocomun -
r>mo \ Queste ;n sintesi le do 
mande rhc s4 è ;>i.':o lo stori 
co sovietico- quali furono le 
p remere delia rivoluzione d' 
o"obre? Non <-nmm..-ora d** 
g.. error. . d.r.g-M*. bo'tco".. 
chi nei '1B e no.i fu a i v h c p" / 
questi error. che entrò m cri 
si l'alleanz.i o p r a . con rad;n. 
che aveva permesso !n con 
QUis'a rìf', potere' ' I>e sv-e',--> 
delia NKP non s: imponevo 
no 'sia nei '18° E" su qu*s \ 
punt. che s. e avuto :1 d.bat 
tito. 

Natoli ha distinto fr« con 
d.zion: ogzettive r condizioni 
se.zzert.ve della r.vo.uzione e 
ha affermato che queste n! 
timo non erano comp.ute: v. 
sarebbe stata qu.ndi w.i.\ a !n 
tompiUKvz * > d-̂  la r.vo!uz!o 
ne dVr'obre ^ ::i ^=.-,T \a rer 
(a'.'i m v l v la rh.av-s prr cr-
p r e :! .-11 •••e.-.-.vo sb-v-o j-.ti-
I.inaio, I! :-m *••' .-ozgett.vo 
de: bol.M-<sv.'-h. era N !->ro de 
bolezza nelle eamnazue 

I/o!:o B»s.-o e i > i:v giovani 
in'ervenu:: hanno contrappo 
s*o n tale imrKisraz one un 
metodo d'analisi p.u compatto 
fondato sul nesso stretto e 
:rr:nunc:ab:lo fro cc,nd.z:on! 
czzettive e condiz.oni soi-
gettive e c h e ?*• mai. d.s ' in 
eue fra momento della r.vo 
luzlone i.n'c.-A ro.r-^ eonqu: 
sta del potere, e per que.-*a e 
s s 'evano tu ' t e le cond.z:onl 
politiche" e momento della co 
struz:one del socialismo che» 
chiama in causa, oltre « he !« 
formazione d<*"o eo*-.e:en7e 
anche 1! grado d: sv.loppi 
dell" forze produttive I»-» ri-

Quale e infatti il senso, se 1 voluz.o.ie — h i d e " o Bisso 

ac( entrain . . 
Il 21 dicembre <: riunirà ciare la distanza fra Stato e per 'a prima ro'ia il Cnntiglio 

razionale dei brn- cu'tuTnl'. 
Il grande tema rf'é si troie 
rà d: fronte e dunque qucl'o 
del rì'ccntrimenlo Guii se 
r.cl trattarlo *• torniste n 
separare 1 beni tra di loro 
1d'.*lmggcndo co^ì l'unico ri
sultato positivo ascriv.bilc al 
ministero», se si dividetse il 
mobile dall'immobile, la ri
sorta culturale da quella ma- \ 
feriale, la gestione delle co- ', 
se dalla fruizione degli uo- 1 
mini tche deve trasformar- > 

tooetà arile <qui stanno g.i 
elementi di socialismo 1. 

A Saltatore Accardo che 
cortesemente ha voluto rirr-
1 era. e con il quale i valia-
r.o continuare a discutere 
francamente, ricordiamo die 
non «1 tratta più. come un 
tempo, di •<. mettere a di-pò 
sizione « bensì di facilitare 
una « riappropnazionc * tnet 
fatti amministrativi, non a 
parole). 

Andrea Carandini 

non questo, della difesa delle 
I funzion. produttive, industria 
j ìi o artig.anah. della città ' ' 
1 Li nov.tà. per chi la cerca. 
I può -tare appunto nel rovo 
! soiamento dei modelli di gè 
\ stione fin qui utilizzati, nva-
, lutando finalmente l'apporto 
i di quella cultura elaborati m 

periferia, difendendo appunto 
il carntterc prodùtt.vo. ope
raio della sua periferia. 

Richiamare la vicenda del 
1 quartiere Garibaldi, la lotta 

dei suoi abitanti per strappa
re al!i speculazione quel 
quartiere può servire A dar 
conto della maturità di quella 

i iv<lura, capace di esprimer-

I r.cordando un pisso d. Marx 
— è !a pirte.-ipa^ion--» co-
s c i n t e del mov.mento oneri .0 
TI proress. ogzettivi ed . du-1 

a.srv:;. 50:10 .nscmdib.!.. 
IT.11 d.scuss.one a.ssai v.va 

ce. dunque <d. cui abb.amo 
r ro rda to uno .-o!o degli spuri 
ti) che ha nii-sso .n 1 ;oe le 
so'lecitazio.n che ivis.-o.no ve 
nire dalla let: j . a del libro del 
Medvedev Con-senso p.eiw fra 
: parte: .pani: sull'importanza 
politica de'.l'.mz.ativa dezii 

1 Editori R.uniti la casa edi tn 
• ce del PCI. d. tradurre :n ita 
! liano l'opera 

g. be. 
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